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Centocinquanta esperti,
provenienti anche da Zurigo,
Lubiana, Helsinki, Berna, si
sono scambiati le ultime in-
formazionisullastrategiaper
prevenireidannie,primaan-
cora,latragicacontadeimor-
ti. Il convegno annuale del
gruppo italiano di geologia
strutturaleèpromossodaldi-
partimento di georisorse e
territorio dell’ateneo di Udi-
ne. Fra venerdì e sabato i lu-
minarideiterremotieffettue-
rannoanchedellericognizio-
ni nell’areaprealpina per ve-
rificare di persona le struttu-
re geologiche locali.

Non è pronto il Friuli occi-
dentaleadaffrontareuneven-
to sismico di medio-alta enti-
tà. La politica è avvisata. «Gli
edifici che si trovano nella
parte occidentale del Friuli -
affermaZanferrari-hannour-
gente bisogno di interventi
che rendano antisismica
l’ediliziachehasubitoilterre-
moto di Vittorio Veneto nel
1936».Dopoquestotragicoav-
venimento-continuailgeolo-
go-«sièricostruitomoltoalla
buona».Laprevisioneèdeva-
stante:«Ungrossoterremoto,
oggi,provocherebbetantevit-
time e altrettanti danni». Gli

esperti mettono in guardia:
«Cisideverenderecontodell'
urgenza di investire in questi
comuni a rischio. Bisogna
proteggere le persone». Non
è rosea la prospettiva del do-
centeche costata come «fino-
ra siano mancati completa-
mente gli investimenti».

La lezione del ’76 non è ba-
stata forse? «Dopo quella da-
ta-raccontaZanferrari - tanti
edificidistruttisonostatirico-
struiti in modo antisismico,
inalcuni casi lestrutturenon
saranno perfette per reggere
a un altro 6 maggio in poten-
ziale agguato; in altri casi si-
curamente le strutture, se
adeguatamente protette, non
crolleranno.Ilproblemavero
èdatodagliedificistorici,da-
gliedificipubblici,pensoalle
scuolevecchie,atantecostru-
zioni delle nostre città, ester-
ne all’area epicentrale del
’76,chenonsonoadattearesi-
stere ad eventi sismici rile-
vanti».

Tuttal’areachenonrisulta
gravemente danneggiata dal
terremoto del ’76 deve essere
presainseriaconsiderazione
per una sua rapida messa in
sicurezza in previsione di fu-
turi terremoti.

Irene Giurovich

Terremoti, tre comuni sono a rischio
Allarme, da un convegno con 150 esperti, per l’area tra Sacile, Caneva e Polcenigo

Due immagini del convegno in cui si è parlato, ieri, dei rischi legati al terremoto in Friuli Venezia Giulia

Terremoti,sisalvichipuò.BollinorossoperilFriulioccidenta-
le.Sedovesseverificarsiunterremotodiunacertaentità,potrebbe
esserciunastrage annunciata.A lanciare l’allarme sullasituazio-
ne dell’area compresa fra Sacile, Caneva, Polcenigo è il docente di
geologiastutturaledell’ateneoudinese,AdrianoZanferraricheha
aperto ieri a Udine, la 4 giorni di summit dei migliori cervelli,
nazionali e internazionali, specializzati nella caccia ai terremoti.



26 FEB 2009 Messaggero Veneto Pordenone Cronaca pagina 3

AperturaRitaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Sosscuolevetusteeperi-
colose.Dadiecimesi,circa,
èpartitalaraccoltadiinfor-
mazionisullestrutturesco-
lastichedituttoil territorio
regionale. Obiettivo: crea-
re la prima mappa del ri-
schiolegatoaquestotipodi
edifici.«Laguidasaràpron-
ta entro il 2011 e conterrà
un fascicolo per la singola
scuola; in totale saranno
1.024ifascicoliadisposizio-
ne della protezione civile e
prima ancora di Comuni e
Province i quali, sulla base
dell’analisi, dovranno pre-
disporre le contromisure»
spiega il ricercatore del-
l’Università di Udine, Mar-
cello Riusceti. Inoltre, gli
espertistannoriaggiornan-
do la mappa del rischio si-
smico, sulla base del censi-
mentodellapopolazioneri-
salente al 2001, che potreb-
becambiaregliattualivalo-
ri del rischio sul territorio.
La nuova fotografia sarà
pronta entro l’anno, grazie
allacollaborazionefral’ate-
neo udinese, quello triesti-
no e l’Istituto Nazionale di
Ogs.

A puntare il dito contro
l’assenzadiinvestimenti fi-

noraimpiegatiperrendere
sicuri gli edifici non a nor-
ma è il coordinatore del
summitdeicervelloni,ilge-
ologo Adriano Zanferrari
che denuncia: «Dispiace
constatare che sia rimasto
nel cassetto uno studio da

noi condotto per conto del-
laprotezionecivilesullava-
lutazione del rischio sismi-
co. Avevamo segnalato siti,
partidicomunichesitrova-
noin condizionidimaggior
rischio, eppure questo stu-
dio non ha finora avuto al-
cun seguito».

A evidenziare ancora di
piùquestenefasteprevisio-
ni sono le nuovissime carte
geologiche,fruttodiuncer-
tosino lavoro durato oltre
dieci anni, che fotografano
la situazione del sottosuo-
lo, analizzando le faglie po-
tenzialmente distruttive e
l’estensione della superfi-

cie che sarà coinvolta dal-
l’evento sismico. Si tratta,
oltreallacarta“Udine”eal
foglio “Gemona”, delle car-
te “Maniago” e “San Vito al
Tagliamento”,leprimeaes-
sere sfornate dai cervelli
udinesi, strumenti indi-
spensabili,adesempio,per
gli ingegneri sismici e per
glientipubblicichedovran-
nodareleindicazionisuco-
me e dove costruire. Prima
diavereadisposizioneque-
ste preziose carte in scala
1: 50 mila, gli studiosi pote-
vano fare affidamente sol-
tanto su fogli geologici in
scala 1: 100 mila risalenti
addirittura agli anni Venti.

Grazie a queste carte di
freschissima elaborazione,
presentateperlaprimavol-
taieriaimassimiesperti,si
conosce da vicino la geolo-
giafriulana,siaquelladisu-
perficiesiaquelladelsotto-
suoloperricostruirelaqua-
le ci si è avvalsi delle linee
sismiche dell’Agip. Le fa-
glie lunghe e arcuate, pro-
porzionalmentepiùperico-
lose, si trovano ovunque
nelPordenoneseenell’Udi-
nese. Come dire, meglio
correre ai ripari. (ir.gi)

Via al monitoraggio sulle scuole

Dopo anni di ritardi
presentate le nuove
carte geologiche

PREVENZIONE
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Prevederequandoavverrà
un terremoto devastante nel
Pordenonese è impossibile.
E,comunque,nonservirebbe
anulla,chiarisconogliesper-
ti. «La previsione dei terre-
moti è inutile, perchè quello
checontaperdavveroèlapre-
venzionedeidannicheposso-
noprovocareglieventisismi-
ci»,affermailgeologoZanfer-
rari.Laprevenzionesignifica
una cosa soltanto: «Costruire

inmanieraadeguata;costrui-
resecondocriteriantisismici
che risultano variabili da zo-
na a zona; mettere in sicurez-
za l’edilizia insicura». Per
questo serve conoscere la si-
smo-tettonica,ovveroilpoten-
ziale distruttivo di una faglia.
Checosacambiasapereseun
terremotodiunacertamagni-
tudo colpirà Pordenone fra
un anno o fra dieci anni? E’
questa la domanda retorica
che si pongono i ricercatori,
perfarcapirecome,inrealtà,
cheil terremoto avvengapre-
stoofratantianninonfaalcu-

na differenza sulle conse-
guenze finali: i danni. Certo,
le persone possono mettersi
in salvo e non restare schiac-
ciatidallelorocase,maquan-
do gli scampati torneranno,
nontroverannopiùlaloroca-
sa,lascuola,gliedificipubbli-
ci. E allora, questo il ragiona-
mento degli esperti, è neces-

sario costruire correttamen-
te, rivedere l’edilizia che non
risulta a norma, e mettere in
salvopreventivamenteperso-
neebeniimmobili,garanten-
do la sicurezza abitativa e la-
vorativa.Intanto,nonsiesclu-
de che presto qualcuno asse-
gnerà alle Università del ter-
ritoriol’incaricodielaborare
la mappa del rischio per gli
edifici cosiddetti strategici,
ovvero quelli pubblici. (ir.gi.)

Eventi sismici. «Urgente investire per proteggere le persone»
Il grafico di un grande
terremoto e i soccorsi dopo il
sisma che colpì, nel 1976,
il Friuli Venezia Giulia«Bisogna costruire bene»

IL MONITO


